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II I I I to Craxi 
Non ci vuole un 
blocco d'ordine 
ma più libertà 

Stava crescendo la convinzione 
che avessimo tutti un gran bisogno 
di legalità e di liberta, anche per 
affrontare 11 possibile ritorno of~ 
fenslvo di qualche gruppo terrori
stico. Perché è ormai Inutile negare 
che l'emergenza provocata appun
to dal terrorismo ci è costata prezzi 
pesanti, e specie *dopo* la sconfitta 
politica e militare del medesimo. 
Penso agli sbandamenti di vario 
genere nel campo della giustizia: 
dal caso Narla alle sentenze sul «7 
aprile' e sulle Unità Combattenti 
Comuniste; dal 'pentitismo» (non 
quel 'pentiti* che hanno detto la ve
rità), alla proroga continua e Ille
gittima dell'art 90della legge peni
tenziaria, alla reiterazione del 
mandati di cattura. Tutti fenomeni 
diventati più frequenti e più gravi 
negli ultimissimi anni che durante 
l veri anni di piombo: come un sor
do moto di rancore azionato da 
meccanismi Istituzionali apparen
temente neutrali e oggettivi. 

Al tempo stesso, aprivano (apro
no) speranze di liberazione l movi
menti nuovi. Le Istituzioni rappre

sentative e 1 partiti finalmente 
scossi da qualcosa di vivo: la volon
tà degli uomini che ritrova forza e 
fantasia; contare, pesare nella poli
tica e nel nostro destino, pace, ter
ritorio, aria, vita. 

E ancora, si è aperta la prospetti
va di ridare direzione alle tensioni 
sociali; smuoverle dal corporativi
smo, Impegnarle In grandi lotte di 
fondo. Il 24 marzo a Roma, la bat
taglia sul decreto legge antlslnda-
cale, ora la prospettiva aperta dal 
referendum; slamo convinti che 
questa complessiva ripresa di de
mocrazia e — diciamolo chiaro — 
di scontro, non violento ma duro, 
sia strumento indispensabile an
che contro II terrorismo; ti quale è 
nutrito dall'Inerzia della politica, 
mentre è atrofizzato quando ri
prende respiro l'iniziativa demo
cratica. 

Ebbene, no. Il presidente del 
Consiglio dice che ci slamo sbaglia
ti su tutto. Perfino su una delle co
se più evidenti, saputa da tutti. 

Tutti sanno, Infatti, che 1 servizi 

di sicurezza (meglio, I servizi segre
ti) costituiscono da decenni un 
dramma per la salvezza della de
mocrazia. Abbiamo dovuto sempre 
difenderci da loro, qualunque sfa 
stata e sia la loro sigla, Il loro ordi
namento; prima e dopo la 'rifor
ma; prima e dopo l'emersione del
la P2. Afa Craxi, Ispirandosi agli 
stessi servizi di sicurezza che egli 
dovrebbe controllare e del quali 
porta la responsabilità politica, 
chiede per loro una franchìgia dal
la legge e dalla giustizia. L'Italia 
del segreti ha bisogno di luce, e lui 
chiede più ombra. L'Associazione 
del familiari del caduti nelle stragi 
presenta un disegno di legge di ini
ziativa popolare per eliminare 11 se
greto di Stato nel processi di strage 
e di terrorismo; 11 presidente del 
Consiglio tira nella direzione oppo
sta. " ~ ' 

Le tensioni sociali sono per Craxi 
veicolo di terrorismo; Idem l movi
menti pacifisti e ecologisti. Magari 
portatori sani, ma sempre portato
ri. E mica tanto sani, perché 'an
tioccidentali: Attenti, poi, alla ri
duzione dalla carcerazione preven
tiva; attenti, diffidenti, dobbiamo 
essere verso la dissociazione dal 
terrorismo. Occhio al pericolo rap
presentato dal vari gruppi-movi
menti nelle carceri. E, soprattutto, 
Il pericolo è all'Est, dall'Est la con
giura, le Infiltrazioni, l'eversione, 11 
Male. Per singolare coincidenza, Il 
rapporto Craxi porta la stessa data 
della 'Istruzione* del Sant'Uffizio 
che, condannando la brasiliana 
'teologia della liberazione*, chiama 
'vergogna del nostro tempo* gli 
atei regimi comunisti: essi soltan
to, badiamo bene, non le atroci dit
tature militari e coloniali di tanta 
parte del mondo 'Credente*. 

* * * 
Qualcuno dirà che 11 presidente 

del Consiglio fa il suo mestiere. 
Egli ha bisogno di governabilità, 
cioè di dimostrare l'esistenza di un 
gravissimo pericolo per parare II 
quale è necessario 11 governo forte, 
11 suo, su cui coagulare un blocco di 
ordine; un blocco che, perciò, si 
contrappone radicalmente ad ogni 
momento di Innovazione e di cam
biamento politico, tanto sul plano 
Interno quanto sul plano interna
zionale. 

Non contestiamo affatto che esi
stano possibilità di ripresa del ter
rorismo, e slamo dunque convinti 
che non si debba abbassare la 
guardia. Ma slamo convinti, anche, 
che la diagnosi e la terapia di Craxi 
sono esattamente le più Indicate 
per favorire questa ripresa. 

Non soltanto il presidente del 
Consiglio, e 11 suo governo, sono in
capaci di affrontare con un mini
mo di criterio e di volontà le vere 
grandi emergenze sociali (casa, oc
cupazione, fisco, Mezzogiorno, 
questione morale), e cosi le carica
no sempre più del loro caratteri di
rompenti, che sono la coltura più 
adatta alla disgregazione sociale, 
alle spinte eversive ed oltre; non le 
affrontano, e anzi cercano di devia
re l'attenzione, impaurita, sul le
viatano dell'Ordine. Ma la politica 
di 'llllbertà* che ispira il rapporto 
di cui stiamo parlando costituisce 
un messaggio culturale negativo 
pieno di fascino su possibili aree di 
rifiancheggiamento, ed oltre, at
torno al residuo terrorismo e alla 
sua eventuale ripresa. 

CI saremmo aspettati che di 
fronte ad inammissibili comporta
menti e atteggiamenti di magistra
ti, restii alla riduzione della carce
razione preventiva e all'uso di stru
menti umanitari legali (Narla!), Il 
governo ed il suo presidente lan
ciassero segnali diretti al rispetto 

delle leggi; viceversa, prima Seal fa
ro, poi lo stesso Craxi aiutano que
ste renitenze maglstratuall. 

Del servizi segreti si è già detto. 
Circa 1 movimenti pacifisti e ecolo
gisti, che cos'altro è l'allarme cra-
xlano se non l'invito alla polizia ad 
un occhiuto controllo su di essi, e 
cioè promessa di una restrizione 
della loro libertà? 

Pensare che questa politica cada 
senza effetti reattivi sulle aree In
quiete del nostro paese, comprese 
certe zone Intellettuali, è Illusione 
(com'è Illusione — è l'altra faccia 
della medaglia — anche la creden
za che questa stessa politica sia ef
ficace in termini preventivi-repres
sivi). Più lo Stato si fa autoritario, 
più si fa illegale, e più evoca un an-
U-Stato che porla le stesse stimma
te. 

E poi, e Infine, questa ossessiva 
Insistenza sull'Est quale matrice di 
.ogni male oscuro e violento che 
possa riprendere virulenza In Ita
lia, questo reaganlsmo nostrano, 
non conducono diritti a ristabilire 
il terribile clima degli anni 50, a far 
riscrivere 'Amerlka* e tamerlka-
nh? La CIA: mal messo il naso In 
Italia? Impostare e sostenere da 
parte governativa questo collega
mento, e In tali termini, tra la no
stra posizione Internazionale e la 
minaccia terroristica, non è forse 
la mossa più adatta a far rifiorire, a 
ridar credito alle parole d'ordine 
sulle multinazionali Imperialisti
che padrone dell'Italia? 

Rifletta Craxi, seriamente, se a 
questo modo non stia per ricosti
tuire alcuni capi del corredo, ora 
disperso, dell 'e versione- terrorista. 
Noi pensiamo che non lo voglia; 
perciò, col suo rapporto del 3 set
tembre, Il presidente del Consiglio 
non ha fatto 11 suo mestiere, anche 
se pensava di farlo. 

Marco Ramat 

TACCUINO USA / / candidati si attaccano in attesa del 6 novembre 
Dal nostro corrispondente 
NEW YORK — Ora ci slamo 
davvero. Si è parlato tante 
volte di fase decisiva della 
campagna elettorale, ma or
mai si è arrivati all'ultimo 
tratto. Si vota martedì sei 
novembre e in questi due 
mesi ogni giorno sarà domi
nato dalla polemica tra i 
candidati alla Casa Bianca. 

Le previsioni — è presso
ché superfluo ripeterlo — so
no tutte per Reagan. Visto il 
netto margine di vantaggio 
accreditato al presidente in 
carica dagli specialisti del 
sondaggi, non resta che de
scrivere come si svolge la lot
ta tra un uomo sicuro della 
rielezione e 11 candidato che 
potrebbe rovesciare 11 prono
stico solo se si verificassero 
queste due circostanze: 1) un 
forte aumento della percen
tuale del votanti (che quattro 
anni fa superò appena il SO 
per cento), grazie soprattut
to alla registrazione di elet
tori ostili al presidente (neri 
e altre minoranze, donne, 
poveri); 2) un qualche clamo
roso errore di Reagan, tale 
da rovesciare la corrente di 
simpatia che egli è riuscito a 
far montare attorno al suo 
modo di recitare, come dice 
Walter Dean Burnham, la 
parte di pontefice massimo 
della religione civile ameri
cana. 

Ogni giorno, o quasi, in un 
posto qualsiasi dello stermi
nato territorio americano i 
due contendenti salgono su 
un podio di fronte ad una 
platea non necessariamente 
numerosa, perché ciò che più 
conta è il pubblico televisivo. 
La novità, questa volta, è che 
il duello ha quattro protago
nisti. La candidatura di Ge-
raldlne Ferraro ha portato 
alla ribalta anche la figura 
del vicepresidente, che di so
lito restava sullo sfondo. 

Per ora il confronto si 
svolge a distanza, ma con il 
passare dei giorni si conclu
derà quel «dibattito sul di
battito» che per ora impegna 
I consulenti di Reagan e di 
Mondale. Il candidato demo
cratico ha proposto ben sei 
dibattiti televisivi tra lui e il 
presidente, ognuno dedicato 
a un tema specifico. Reagan 
è disposto a concederne al 
massimo uno, mentre anche 
il confronto diretto tra la 
Ferraro e Bush davanti ai te
leschermi dovrebbe esaurirsi 
in una sola tornata. Reagan 
non ha alcuna voglia di 
esporsi.a più d'una di queste 
prove. È un oratore efficacis-
smo quando legge (con l'aiu
to del «teleprompter», lo 
«specchio» trasparente dove 
scorre il testo, senza che il 
pubblico possa accorgerse
ne), ma non si troverebbe a 
proprio agio, neanche con un 
interlocutore poco brillante 
come Mondale, in un con
traddittorio serrato. 

L'uomo della Casa Bianca 
ritiene che meno scende al li
vello dell'avversano e più 
beneficia dell'aura presiden
ziale che all'altro, ovviamen
te, manca. Inoltre, il nschio 

Casa Bianca, volata finale 
La campagna elettorale entrerà nella fase calda 
con i duelli televisivi - Intanto Reagan e 
Mondale si scambiano battute polemiche 
Due temi: i rapporti con l'URSS e la laicità 
dello Stato - La «novità» Geraldine Ferraro 

A SINISTRA: 
i due candidati 
democratici 
alla presidenza 
e alla 
vicepresidenza 
Walter 
Mondale 
e Geraldino 
Ferraro-

dl esser messo in difficoltà 
da una efficace contestazio
ne delle proprie tesi è più 
grave per chi parte, come 
Reagan, in netto vantaggio e 
non ha alcun interesse ad ac
creditare l'avversario come 
un possibile successore. Infi
ne Reagan sa bene che chi è 
dato per battuto gode, come 
accade negli stadi, dei favori 
del pubblico neutrale. Anche 
George Bush, per motivi più 
o meno identici, appare ri
luttante a largheggiare nei 
confronti diretti con la pri
ma donna candidata alla vi-
cepresidenza -

In attesa di queste tenzoni 
oratorie cui gli storici delle 
campagne elettorali ameri
cane sono soliti attribuire, a 
posteriori, effetti determi
nanti, gli antagonisti si 
scambiano battute polemi
che a distanza, registrate dai 
giornali e dai notiziari televi
sivi. La tecnica è quella spe
rimentata e collaudata da 
quando i mass media hanno 
enormemente ampliato il 
pubblico degli ascoltatori. 
Ognuno dei protagonisti in
dividua ciò che ritiene i pro
pri punti di forza, che do
vrebbero corrispondere ad 
altrettanti punti deboli del
l'avversario. Qualche volta è 
un errore o un passo falso 
dell'antagonista che offre 

uno spunto nuovo. E vi è, in
fine, il corteggiamento dei 
vari spezzoni dell'elettorato, 
secondo suddivisioni 'e ag
gregazioni di natura religio
sa, etnica, corporativa. 

Nell'ultima - settimana 
Walter Mondale e Geraldine 
Ferraro sono partiti all'at
tacco su due temi: i rapporti 
con l'URSS e la laicità dello 
Stato. Ecco le loro battute 
più efficaci. Mondale: «Fossi 
eletto, telefonerei a Cernen-
ko e gli proporrei di incon
trarci, entro sei mesi, a Gine
vra per ridurre gli arsenali 
nucleari». Parlava a quei 
campioni del patriottismo e 
del conservatorismo che so
no gli iscritti aU'«American 
Legion», una delle organiz
zazioni dei reduci che pro
prio il giorno prima aveva 
tributato una calorosissima 
accoglienza a Reagan. «Ai 
veterani della seconda guer
ra mondiale, della Corea e 
del Vietnam — questa la bat
tuta di Mondale — io dico: 
non ci saranno veterani di 
una terza guerra mondiale». 

Replica della Casa Bianca, 
attraverso il portavoce di 
Reagan: «Il presidente è 
pronto, disposto e in grado di 
incontrarsi con i sovietici». 
Poi però Reagan in persona 
precisa che un simile incon
tro potrebbe avvenire «solo 

A DESTRA: 
Ronald Reagan 

e il 
vicepresidente* 

George Bush. 
fotografati 

alla 
«Convention» 
repubblicana. 

di Dallas 

se io fossi convinto di poter 
approdare a qualche risulta
to». Bush, che è stato a Mo
sca per i funerali di Breznev 
e di Androoov, assicura, a 
sua volta; «Sono i russi che 
non sono pronti a trattare». 
Comunque, l'America non 
deve negoziare da posizioni 
di debolezza, «rinunciando a i . 
missili MX, al bombardiere 
Bl e accettando il congela
mento delle armi nucleari. Il 
nostro approccio è diverso». 

Geraldine risponde: «Rea
gan è il primo presidente de
gli Stati Uniti dall'epoca di 
Hoover (1932) che non si è in
contrato con il suo interlocu
tore sovietico. Non c'è un'ar
ma che non gli piaccia. Que
sta costosa e letale follia de
ve finire. Cerchiamo di nego
ziare prima di arrivare allo 
scontro. Cerchiamo di capire 
il mondo prima di armarlo. 
Diciamolo chiaro: la respon
sabilità per lo stallo delle 
trattative sul disarmo e per 
l'aumento dei rischi di guer
ra ricade sulle spalle di due 
uomini: il leader dell'URSS e 
il presidente degli Stati Uni
ti». 

Il secondo tema dominan
te l'offre un errore di Rea
gan. Nell'euforia della «con
vention» di Dallas, dominata 
dalla destra bigotta, si lascia 
scappare che «la religione e 

la politica sono inseparabil
mente connesse». Una «gaf
fe» nel paese che si regge sul 
principio costituzionale del
la separazione tra Stato e 
Chiese. Visto l'eco negativa 
di tutti i commenti giornali
stici, dall'indomani comin
cia la ritirata. «Le mie osser
vazioni — dice — sono state 
molto distorte. Mi riferivo al 
timore che il governo possa 
interferire nel diritto del po
polo di praticare la religio
ne». Poi un suo addetto av
verte che «il presidente non 
tornerà più su questo argo
mento». Ma Reagan ci torna, 
e subito, parlando alla 
•B'Nai B'Rith», la più grande 
organizzazione ebraica, per 
fare la più «liberal» delie di
chiarazioni: «Non c'è spazio 
in America per l'intolleran
za, l'antisemitismo e il fana
tismo di qualsiasi specie. Un 
muro separa, nella nostra 
costituzione, le chiese dallo 
Stato. E garantisce che non 
ci sarà mai una religione di 
Stato. Ogni americano è li-, 
bero di scegliere e praticare 
le proprie convinzioni reli
giose o di non avere una reli
gione*. 

La ritirata non induce 
Mondale a sorvolare. Al con
trario, accusa Reagan di 
aprire le braccia a una sorta 
di «maccarthismo morale» 

promosso dai bigotti che vor 
gliono imporre le proprie 
concezioni religiose agli al
tri. (La «mora! majority» fa 
gravare un'ombra sempre 
larga sul reaganlsmo). 

Ma la campagna elettorale 
ha anche altri protagonisti, 
piccoli e grandi. La figlia di 
Reagan, Maureen, quando 
dice che non è d'accordo con 
suo padre su una questione 
importante: lei è favorevole 
all'emendamento costituzio
nale per la parità tra uomini 
e donne, il papà no. L'aereo 
del presidente, quando im
provvisamente per la rottura 
di un congegno per la pres
surizzazione sulla rotta da 
Chicago a Washington ter
rorizza i presenti con un 
•bang» e obbliga il pilota a 
scendere da diecimila a tre
mila metri di quota. Lo 
«speaker» della Camera, il 
democratico Tip O'Neili, 
quando accusa Mondale di 
essere «troppo morbido» con 
Reagan e lo invita a menar 
colpi più dun. Infine, il «La-
bor day», perché la tradizio
nale sfilata newyorkese che 
dovrebbe essere una dimo
strazione di forza dei sinda
cati a favore dei candidati 
democratici si rivela fiacca e 
non tira pubblico. 

Amelio Coppola 
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LETTERE 
ALL' UNITA' 
Non poltrone «sbiadite»: 
solo brillanti 
alla luce del sole 
Caro direttore. 

i miei 86 anni di vita mi hanno dimostrato 
quello che ha rappresentato per il nostro 
mondo del lavoro, per la nostra società, il 
Partito comunista italiano (per me uno del 
motivi di vita). Spero che anche per il com
pagno Alessandro Natta, come già per i 
compagni Gramsci, Togliatti, Longo, Berlin
guer, le poltrone ministeriali 'sbiadite» non 
facciano parte della nostra strategia politi
ca. 

Potendo contare sul riconoscimento stori
co per essere stati i protagonisti della lotta di 
Liberazione, possiamo chiedere ai partiti che 
con noi hanno combattuto la volontà politica 
unitaria per fare della nostra Repubblica. 
nata dalla Resistenza, il baluardo della giu
stizia sociale. Ma attenzione: per realizzare 
questo impegno le nostre poltrone ministe
riali dovanno brillare alla luce del sole, sulla 
base dei consensi ricevuti dal sovrano corpo 
elettorale. 

GEROLAMO SEQUENZA 
(Genova Pcgli) 

Col «secondo uomo» 
verso il «Secondo mondo» 
Caro direttore. 

esistono due tipi di uomini: il primo è 
quello che ha innato in sé il senso del 'perso
nale», del pensare per sé, del 'fare da sé» (le 
più volte sulle spalle degli altri, noncurante 
del prossimo) di anteporre i propri problemi 
a quelli degli altri; vive nella società ma 
quando glifo comodo esce da questa, si Isola 
per meri fini personali per poi immergervisi 
di nuovo per abbrancare qualcos'altro. 

Il secondo invece riesce ad emergere da 
questo vortice, è consapevole che la vita del
l'uomo si evolve nel sociale e per questo cre
de nella collettività, non si abbandona certo 
in essa ma lotta e vive affinché in questa ogni 
uomo si senta libero di vivere insieme agli 
altri. 

Se su queste brevi (e se vuoi ingenue) con
siderazioni si sono scritte tonnellate di libri e 
se esse sono state e sono tuttora oggetto di 
studio di moltissimi uomini (storici, politici, 
sociologi ecc.) e se si è chiamato 'Capitali
sta» il modello di vita che si confà al primo 
uomo e 'Socialista» il secondo, non vedo co
me sì possa non far sì che tutte le nostre 
lotte, le nostre risorse e quelle delle genera
zioni a venire mirino alla salvaguardia e alla 
proliferazione del 'Secondo uomo». 

PAOLO GALLI 
(Livorno) 

Il programma di un anziano 
valoroso compagno 
Cara Unità. 

lo stato di non buon salute finanziaria del 
nostro giornale mi rende assai triste, tanto 
più in quanto (tranne quei pochi quattrini 
che ho versato alla Festa dell'Unità del mio 
paese) le condizioni economiche mie e di mia 
moglie in questo momento non ci permettono 
di fare di più. trovandoci anche costretti a 
trasferirci in un'altra abitazione: e con due 
pensioni al minimo vuole dire fare i salti 
mortali e sottoporci ad ulteriori rinunce. 

Però siccome tanto io quanto mia moglie 
nella primavera del 1981 abbiamo entrambi 
inoltrato domande di invalidità civile e, dopo 
tre anni, il mano scorso, siamo stati chia
mati a visita medica e a mia moglie è stata 
riconosciuta un'invalidità al 100% e a me 
del 70%, speriamo che gli arretrati dei tre 
anni ci *engano erogati agli inizi della pros
sima primavera. Se in quel momento saremo 
ancora tra i vivi, potremo finalmente soddi
sfare il desiderio di inviarti una bella som-
metta. 

Però prima di allora credo di poterti già 
inviare qualcosa quando percepiremo le due 
tredicesime. 

. ERMINIO RUZZA 
(Mede Lomellina-Pavia) 

«Un piacere che si rinnova 
ogni mattina» 
Cara Unità, 

le mie frequenti assenze dal luogo di resi
denza mi costringono a rinunciare al
l''Obbligo morale» di abbonarmi al giornale 
che quotidianamente leggo. 

Non ti nascondo però che per me è un pia
cere che si rinnova ogni mattina scegliere, 
fra tanti quotidiani, il giornate preferito: 
/'Unità. 

Ho provveduto ad inviarti, oggi stesso, tire 
100.000. 

GIOVANNI BERTOLINI 
(Milano) 

«Con una borsa di plastica 
(di quelle della Coop) 
e con la sua bicicletta...» 
Caro direttore. 

sono ormai quattordici anni che sono dif
fusore e non sono dei più vecchi (come diffu
sore). La domenica ed i giorni festivi andare 
in giro a portare il nostro giornale ed a par
lare con i compagni ed amici fa bene allo 
spirito 

Purtroppo in questi giorni è venuto a man
care un nostro caro compagno e vecchio dif
fusore: il compagno Glionaldo Ricotta (Ri
naldo) che tutti i giorni festixi. da chissà 
quanti anni, si prendeva il suo pacco di stam
pa comunista dentro una borsa di plastica 
(di quelle detta Coop) e con la sua bicicletta 
si faceva il suo giro. Ti scrivo di lui perchè 
non è mai mancato alt'appuntamento: edora 
si sente la sua mancanza. Io gli ero affezio
nato come ad un fratello. Sarà molto diffici
le sostituirlo, specie per quello che riguarda 
la sua attività sindacale nella segreteria pro
vinciale del Sindacato Pensionati (SPI) della 
CGIL, di cui era un grosso traino. Lui spes
so. nel suo lavoro volontario, sostituiva il 
funzionario deWINCA che per motivi di la
voro o di attività sindacale non poteva essere 
presente nei giorni prescrìtti: e negli ultimi 
tempi si lamentava con me per le lunghe ferie 
che TINCA si prendeva net nostro piccolo 
paese, che è pur sempre una cittadina di tre-
dicimilacinquecento abitanti. Lui diceva che 
i pensionali debbono essere sempre seguiti 

perchè sono quelli che hanno più bisogno; e li 
seguiva, specie quelli più diseredati. Faceva 
un grosso lavoro politico e sindacale ma del 
suo pacco di stampa comunista non si è mai 
dimenticato. 

É morto il giorno di mezzo agosto, onora
to da tutti per la sua onestà morale e mate
riale; e questo ci ha reso orgogliosi per lui e 
con lui, facendoci ancora più consapevoli di 
quale valore abbiano un partito come il no
stro e il suo giornale nella formazione di una 
persona. 

Gli dovevo questo, al compagno Ricotta; e 
credo che glielo dobbiamo tutti, come a tutti 
i" Ricotta di questo Paese. 

LUCIANO BERNARDINI 
(Agliana-Pistoia) 

«Non si sono volute 
far costruire case» 
Signor direttore. 

la crisi della casa è sorta perché non si 
sono volute far costruire le case E in que
st'atto c'è stata una volontà specifica della 
grande speculazione. Ancora oggi esistono 
Comuni che non hanno un piano regolatore. 
per impedire la costruzione di nuovi tmmobi • 
li ed evitare un allargamento concorrenziale 
del mercato delle case. 

Per chi cerca casa, la legge sull'equo cano
ne è una pagliacciata: è una pagliacciata 
perché l'affittaiolo disonesto, prima di cede
re una casa in locazione ad un 'disperato* 
senza casa, vuole 4-5 milioni a fondo perdu
to. 

Ha ragione fon. Nicolazzi che vuole gli 
sfratti ad ogni costo: solo così, con 4-5 milio
ni di famiglie in cerca di case, i suoi arrìici 
potranno fare buoni affari, se esiste un mer
cato libero della casa. Ed è questo che un 
pugno di padroni di case vuole raggiungere. 
con la complicità di alcuni politici. 

RAY MANGA 
(Catania) 

«Una cura decennale 
farebbe certo bene» 
Caro direttore, 

a proposito di sanatoria per i costruttori 
abusivi, non si capisce perchè, come condi
zione per ottenerla. non si possa almeno im
porre l'obbligo di cedere in fìtto per dieci 
anni a equo canone i fabbricati abusivi. 

Capisco che le inadempienze dei Comuni 
nella preparazione dei piani regolatori e dei 
piani particolareggiati, il bisogno di case di 
tanti lavoratori (delusi dal governo) abbiano 
creato le condizioni per il dilagare dell'abu
sivismo: ma esiste anche un mare di seconde 
case e di case costruite per speculazione alle 
quali farebbe certamente bene una decennale 
cura di fitti ad equo canone. 

Molte di queste case abusive sono sfitte o 
fittale a canoni esosi. Perchè almeno non si 
mettono a disposizione degli sfrattati? 

L'abusivismo avrebbe così un duro colpo. 
Ma è questo che il governo vuole? 

La legge di sanatoria infine caricherà i 
Comuni di spese enormi per la urbanizzazio
ne di queste costruzioni abusive. Si è fatta 
un'indagine sull'eventuale costo a carico dei 
Comuni conseguente alta legge di sanatoria7 

FRANCESCO SCALFATI 
(Napoli) 

Se pagheremo eguale 
vogliamo un trattamento 
di eguale valore 
Cara Unità. 

il raddoppio del canone RAI-TV per chi 
possiede il televisore in bianco e nero è l'en
nesima dimostrazione che a pagare, in que
sto Paese, sono sempre i più deboli. 

Siccome poi siamo convinti che anche do
po questo sacrificio gli addetti ai lavori con
tinueranno a non tenere conto delle elemen
tari esigenze di questa fascia di utenti, chie
diamo che nelle trasmissioni sportive, ad 
esempio, ma non solo in quelle, cessi il vezzo 
sia dei telecronisti di indicare gli atleti solo 
attraverso il colore delle divise, sia delle 
squadre in competizione di scendere in cam
po con indumenti i cui colori, sul telescher
mo in bianco e nero, appaiono identici. 

Facciamo insomma in modo che il danno 
dell aumento segni almeno la fine di una bef
fa. 

LETTERA FIRMATA 
da quattro lettrici (Milano) 

La domanda (qui) 
e l'offerta (là) 
Cara Unità. 

il titolo di un giornale italiano del luglio 
scorso e il testo di uno dei volantini che ho 
raccolto e letto nel corso di una recente visita 
nella Repubblica Democratica Tedesca, non 
hanno bisogno di commento. 

Giornale italiano: 'Per 500 posti di bidello 
nelle scuole di Roma partecipano al concor
so più di 70.000 giovani». 

Volantino RDT: 'Giovani che entro il 
1985 lascerete la X classe scegliete una pro

fessione del commercio socialista! Diventate 
cassieri, rivenditori specializzati nel settore 
del commercio al minuto, della carne, della 
frutta, della verdura in supermercati moder
ni e nelle rivenditorie specializzate in tutti i 
quartieri della città. Si tratta di un lavoro 
interessante, vario, impegnativo e ricco di 
possibilità di sviluppo professionale. Le vo
stre domande vengono accolte in via... «*... 
telefono... fermata del tram via... fermata 
dell'autobus via.. nei giorni... dalle ore... al
le ore... Vi comunichiamo volentieri infor
mazioni sul settore da voi scelto e organiz
ziamo su appuntamento anche telefonico vi
site di classi scolastiche nei supermercati». 

V. ARBA 
(Oncglia - Imperia) 

Ettore, ci leggi? 
(Chi può lo avvisi) 
Cari amici. 

sono uno studente cubano di 16 anni, ap
passionato di filatelia, 'disco-music», inte
ressato alla politica ecc. Vorrei corrisponde
re con dei giovani italiani. Vorrei anche che 
leggesse il mio nome, sulle vostre colonne, il 
mio amico Ettore Lopez, argentino, che vive 
air Aquila, in Italia. 

ROBERTO LOPEZ 
Calle Macco a. 4.307, c/o Garda y Agfiflcra 

San Nicolas, La Habana 
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